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Introduzione


La situazione in cui versa oggi la demonologia è complessa: da una parte, sul versante più strettamente teologico, si parla di «morte di Satana» e di «seconda caduta di Satana» o della «liquidazione del diavolo», volendo con ciò sostenere l’invalidità di una dottrina sui demoni, per lo meno ponendo seri dubbi sulla loro reale esistenza, sul significato della loro presenza per l’uomo e per il mondo, sul loro valore all’interno della rivelazione cristiana; d’altro canto, nell’ambito culturale in genere e nelle espressioni popolari dei mass-media, si nota un interesse sempre più diffuso per Satana e per tutto ciò che si connette in qualche modo alla sua figura e alla sua azione, assistendo a una rinascita della magia, della stregoneria, dell’occultismo, fino alla costituzione di gruppi o sette o chiese sataniche, in America e in Europa, che suscitano un vasto interesse verso la realtà demoniaca. Per questa ragione si sente parlare di una «seconda venuta di Satana», un fenomeno che assume proporzioni allarmanti e spesso allucinanti.


Da tali contrastanti e indeterminate circostanze sorge il desiderio giustificato, per non dire la necessità, di un approfondimento su questo settore del sapere umano e cristiano, tanto più urgente se si tiene conto della nebulosità e confusione in cui languono numerose persone, disorientate e sconvolte da tanto vociferare di opinioni, di esperienze strane e di aforismi deprecatori e minacciosi o di superficiali e affrettate ricette di liberazione. In tale contesto si pone il nostro intento di chiarire la verità sulla figura di Satana secondo la visione cristiana, con lo scopo di giungere alla coscienza di coloro che sentono più impellente la ricerca di orientamento per la propria fede e si chiedono come stiano veramente le cose dal punto di vista della rivelazione biblica e della dottrina della Chiesa.


Faremo un percorso storico-teologico-spirituale molto interessante, perché si potrà constatare come, attraverso le diverse fasi del tempo, si è sviluppata e poi affermata una precisa raffigurazione di Satana. Iniziando dagli scritti biblici dell’Antico e del Nuovo Testamento, soffermandoci sull’evento redentore di Cristo, proseguendo nei secoli successivi con varie riflessioni e approfondimenti della comunità cristiana, si è giunti a formulare alcune idee precise e fondamentali intorno all’esistenza e all’azione del diavolo, fino ai nostri giorni. Ne risulta una figura satanica piuttosto complessa e discussa, ma, in ultima analisi, la Chiesa ci ha fornito gli elementi veri ed essenziali a cui occorre dare l’assenso e il consenso. In tal modo il credente non cade nel pericolo di esaltare il diavolo, demonizzando ogni cosa, o di farlo oggetto di culto, oppure di rifiutare in senso assoluto la sua esistenza e la sua azione. Avere una corretta e sana concezione demonologica costituisce un patrimonio di fede e di spiritualità di alto valore, a cui non si può rinunciare.


[image: Dipinto medievale delle tentazioni di Gesù nel deserto. Gesù, con abito rosso e manto azzurro ha davanti a se il diavolo vestito da pellegrino: ha un bastone, una bisaccia e un mantello con il cappuccio che gli copre il capo. La sua natura maligna si riconosce dai piedi animaleschi, le ali acuminate e le orecchie a punta.]










CAPITOLO 1


Le fonti bibliche e la prima riflessione demonologica


La demonologia costituisce un ambito delicato e complesso all’interno della riflessione cristiana in genere. Alcune concezioni, infatti, che si sono inserite vivamente nella tradizione della Chiesa e formano un patrimonio dottrinale e culturale irrinunciabile, manifestano una ricchezza di pensiero che difficilmente può contenersi entro schemi rigidamente determinati. Esse attingono in primo luogo ai dati presenti nei libri della Scrittura canonicamente riconosciuti e poi si soffermano sulle espressioni più significative e autorevoli, sviluppatesi nei primi secoli del cristianesimo.


1. Satana nell’Antico Testamento


Il nome di Satana è attribuito pacificamente a quel personaggio cattivo detto diavolo; i due termini, Satana e diavolo, di fatto coincidono per indicare la personificazione dello spirito maligno, con la differenza che l’uno, Satana, è di origine ebraica, mentre l’altro, il diavolo è la traduzione greca.


Il pensiero veterotestamentario, soprattutto nell’epoca più antica, presenta una grande riservatezza nel parlare di angeli malvagi o di demoni in senso stretto. Alcune volte è menzionato un «cattivo spirito», che ha il potere di confondere l’uomo, ma si tratta di uno spirito mandato da Dio (1Sam 16,14). In effetti questo spirito sovrumano fa riferimento esclusivo a Jhwh, tanto che può essere identificato con lui (1Sam 16,14.23; 18,10; 19,9; 1Re 22,21).


L’esempio in cui si manifesta più spiccatamente la credenza degli ebrei nei demoni è rappresentato senza dubbio dal racconto popolare del Libro di Tobia. Il demonio Asmodeo uccide ben sette mariti di Sara (Tb 3,8). Qui si tratta propriamente di uno spirito maligno, invidioso, nemico degli uomini e apportatore di morte. Contro di lui opera efficacemente, quasi come un esorcismo impetratorio, la preghiera di Sara e di Tobi, in forza della quale il grande Raffaele fu mandato a «scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo» (Tb 3,17).


Dopo l’esilio del popolo di Israele compare una figura nuova: Satan. Nel linguaggio ebraico il termine si usa soprattutto in riferimento ai processi giuridici, ove Satan è precisamente il nemico che accusa il colpevole dinanzi al tribunale. Trasferito nella dimensione celeste, esso assume un’intonazione religiosa, indicando un organo che nella corte di Dio riveste la funzione di un accusatore giudiziario.


Ciò appare in un primo testo, che risale a poco tempo dopo il ritorno dall’esilio, verso la fine del VI secolo a.C.: quello di Zaccaria 3,1-5. La quarta visione notturna di Zaccaria descrive una scena di un dibattito giudiziario celeste, in cui il Satana accusa il sommo sacerdote Giosuè. In favore di questi si eleva la parola dell’angelo del Signore, il quale riversa la misericordia divina sul sacerdote, ricoperto di vesti immonde, perdonando il suo peccato e rivestendolo di abiti da festa, mettendogli sul capo un diadema puro. In questo testo Satana si presenta piuttosto come accusatore pubblico, ancora non nel senso di un essere malvagio o ingannatore, bensì come colui che intende far prevalere la giustizia divina rispetto alla misericordia di Dio. Dal racconto viene descritto come un essere personale e libero.


Un secondo testo, in cui ritorna la figura del Satana, è il libro di Giobbe, particolarmente il prologo (Gb 1,6-12; anche 2,1-7), che viene datato circa un secolo dopo il testo di Zaccaria. Anche qui si tratta di un pubblico ministero celeste. Ci sono giorni stabiliti in cui gli esseri celesti vengono ricevuti da Jhwh e formano dinanzi a lui la corte divina; fra di essi vi è anche l’accusatore, il Satana. Egli non appare affatto come un essere demoniaco, ma appartiene insieme agli altri al gruppo di coloro che hanno mansioni da compiere sulla terra in nome di Jhwh. Egli quindi sta a servizio di Dio. Tuttavia si manifesta in lui una funzione che non è soltanto quella di accusare o di riferire a Dio circa le azioni degli uomini, ma anche di mettere alla prova, in modo da verificare l’autentica bontà di Giobbe. In tal modo assume il ruolo di tentatore, sebbene sempre in dipendenza da Jhwh, poiché deve ottenere l’autorizzazione divina se vuole procedere contro Giobbe, cosicché è Jhwh stesso che in ultima analisi mette alla prova l’uomo (cfr. Gb 1,8-11; 2,4).


Nel Libro delle Cronache, che risale alla fine dell’epoca persiana, il nome di Satana assume un valore personale, poiché si dice che Satana «insorse contro Israele e incitò Davide a censire Israele» (1Cr 21,1). Anche in questo testo non si capisce bene se sia un angelo mandato da Dio o propriamente il diavolo, quale nemico dell’uomo. Nel passo parallelo, più antico (2Sam 24,1), Satana è sostituito con l’ira di Dio. Ciò fa capire che al tempo delle Cronache si vuole salvaguardare l’idea di Dio da ogni possibile contaminazione con il male e perciò si evita di applicare a Dio l’ira e di farlo origine di azioni malvagie per l’uomo. Da qui la presenza di Satana, quale angelo che causa il male. È facile così collegare Satana con tutto ciò che è cattivo e avverso all’uomo, scivolando verso un’identificazione con il diavolo.


Un’attestazione ulteriore è data dal Siracide, datato intorno al 180 a.C., ove si dice: «Quando un empio maledice l’avversario [il Satana], maledice se stesso» (Sir 21,27), volendo probabilmente significare che il Satana non è un personaggio angelico, ma una metafora per indicare gli istinti cattivi presenti nell’uomo. Il male cioè sta dentro l’animo umano. Questa concezione, però, suscita il problema di conoscere l’origine di tale istinto malvagio. Il Siracide sembra attribuirla al peccato di Eva, a causa del quale è venuta la morte nel mondo (Sir 25,24).


Con il Libro della Sapienza, risalente a dopo il 30 a.C., il diavolo viene inteso come principio del male e in particolare causa della morte: «Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo» (Sap 2,24). La figura del diavolo viene avvicinata a quella del serpente della Genesi (Gen 3,1-2.4.13-14), anche se non viene direttamente nominato. Tuttavia l’affermazione secondo cui «Dio non ha creato la morte» (Sap 1,13) fa supporre che essa sia entrata nel mondo per la disobbedienza di Adamo con l’istigazione del serpente. Il testo dunque sembra identificare Satana (il diavolo) con il serpente, interpretazione che poi è stata accolta dal Nuovo Testamento (Gv 8,44; 1Gv 3,8; Ap 12,9; 20,2) e da tutta la tradizione cristiana.


2. Il principe di questo mondo nel Nuovo Testamento


La demonologia neotestamentaria appare in una luce nuova e si pone su un piano diverso in forza della figura e dell’opera di Cristo. È la novità che fa luce anche sulla realtà e il significato di Satana.


2.1. Il Maligno e Cristo nei Vangeli


Nei Vangeli sinottici, Satana, nome personale, è identificato col diavolo, nome generico, in modo da poter cogliere gli aspetti fondamentali del pensiero evangelico circa la sua natura diabolica e la sua raffigurazione.


Nel racconto della tentazione di Gesù nel deserto, dopo il battesimo al Giordano, Marco dice che Gesù fu tentato da Satana, mentre Matteo usa il termine diavolo in tutta la pericope; solo alla fine mette in bocca a Gesù il termine Satana, al vocativo, senza articolo: «Vattene, Satana!» (Mt 4,10). Ugualmente Luca si serve del vocabolo diavolo in tutto il racconto (Lc 4,1-13).


Nella risposta di Gesù è indicata la vittoria che dimostra chi è il più forte. Il demonio viene presentato nella figura di un personaggio sagace, con la volontà decisa d’impedire che il regno di Dio si attui nella vita e nelle opere di Cristo. Egli ha a sua disposizione il dominio di questo mondo.


L’episodio, riportato da Marco e da Matteo, in cui Pietro viene chiamato «Satana» da Gesù (Mc 8,33; Mt 16,23), mette il termine al vocativo, senza articolo, volendo significare il senso preciso di «avversario», che in quel momento veniva rappresentato dalla persona di Pietro, il quale si opponeva alla missione sofferente del Messia voluta da Dio. Infatti il termine è stato conservato dalla tradizione per indicare l’avversario per eccellenza, l’unico avversario, che è Satana. Simile può essere il valore della frase del Vangelo di Luca: «Satana entrò in Giuda» (22,3), anche se in questo caso viene maggiormente indicata l’azione personale di Satana che agisce in Giuda e attraverso di lui.


Significativo è il brano sulla disputa dei farisei contro Gesù, quando lo accusano di scacciare i demoni in nome di Beelzebùl (Mc 3,22-25). Sono usati diversi termini per indicare la medesima realtà del diavolo: Beelzebùl come principe dei demoni (Mc 3,22); i demoni (ivi); Satana (Mc 3,23; Mt 12,26); spirito impuro (Mc 3,30; Lc 11,24).


Nell’insieme di questo passaggio emergono alcuni dati importanti sulla figura di Satana. Si afferma l’unità del regno del male sotto un unico capo, che è Satana o Beelzebùl. Gli indemoniati non sono posti davanti a una scelta di adesione o di rifiuto al messaggio di Cristo, ma sono schiavi di una potestà da cui sono liberati con la potente parola di Gesù.


Nel versetto di Marco 3,27 si dice che l’uomo forte (Satana) viene legato da uno più forte, che è precisamente Gesù con la sua potenza. Satana in tal modo viene spodestato da Cristo (Lc 10,17-18). In questa luce acquista maggiore chiarezza anche la testimonianza iniziale di Giovanni Battista che presenta Gesù come «il più forte» (cfr. Mc 1,7).


Nei sinottici la lotta tra Gesù e Satana si manifesta anche attraverso i racconti di numerosi esorcismi, presi singolarmente o riportati nei sommari (Mc 1,32-34; 3,7-12). Gli esorcismi si diversificano da altri miracoli di guarigioni fisiche, perché hanno delle caratteristiche proprie, anche se non è sempre facile determinare con precisione quando si tratta di malattia o di possessione diabolica. Tuttavia è innegabile che alcuni passi riportano degli esorcismi, in cui Gesù compie vere liberazioni in persone possedute dal demonio.


La prima caratteristica degli esorcismi sta nella possessione di un uomo da parte del demonio, per cui l’uomo perde la sua facoltà personale di decisione, compiendo azioni strane, orribili (Mc 9,18.22).


La seconda caratteristica viene indicata dall’atteggiamento di Gesù, che non ha per avversario l’ossesso ma il demonio in persona. Ciò si capisce dal fatto che il diavolo e Gesù manifestano ambedue una scienza particolare: il demonio riconosce Gesù e ha paura di essere sopraffatto da lui (Mc 1,24); Gesù lo riconosce e lo minaccia, ordinandogli di uscire dall’uomo e di non tornarvi più (Mc 1,25). Il diavolo chiama per «nome» Gesù Nazareno, il santo di Dio (Mc 1,24); Gesù chiede il «nome» a uno spirito immondo, che risponde: «Il mio nome è Legione […] perché siamo in molti» (Mc 5,9). Si tratta di un rapporto fra due persone in lotta. Il demonio perciò assume il valore di un essere personale, non di una potenza anonima o simbolica.


Dall’insieme di questi testi si può dire che sono tenute in debita considerazione la presenza di Satana fra gli uomini e la sua azione malvagia; tuttavia non è indicato nulla circa il suo essere proprio, la sua origine e la sua fine. Si afferma che egli è forte e ha potenza; è intelligente ed è a capo di un gruppo compatto e unitario. Il suo scopo è quello di far perire o distruggere l’uomo, ma soprattutto di lottare contro Gesù di Nàzaret, per mezzo del quale si attua il regno salvifico di Dio. Ma Gesù, con la sua potenza e la sua obbedienza al Padre, che il diavolo ha cercato di ostacolare in ogni modo, ha vinto il potere del Maligno.


Tra i sinottici l’evangelista Marco è senz’altro colui che evidenzia maggiormente l’opera di Gesù contro Satana. Infatti, fin dal racconto della tentazione nel deserto (Mc 1,12-13), a Marco non interessa tanto il come e in che cosa sia tentato Gesù, ma il fatto concreto, che indica Gesù in uno stato di tentazione costante che l’accompagnerà per tutta la vita pubblica, presentata come una continua lotta. Tutta la missione di Gesù è segnata dallo scontro con Satana. Dal punto di vista cristologico, Gesù appare come l’anti-Satana, cioè come la presenza nel mondo di una forza vincitrice del demonio e del male. Gesù dunque determina la fine di un regime di oppressione malvagia e l’inizio di una nuova libertà per gli uomini, in quanto egli è il «liberatore».


In Luca è presente il tema della caduta di Satana dal cielo, come si vede dalle parole di Gesù: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore» (Lc 10,18). La frase probabilmente si riferisce al fatto che con Gesù Satana non ha più il potere di fare il male, poiché l’opera di Cristo determina la vittoria su di lui, come viene evidenziato dal versetto precedente, in cui i discepoli affermano: «I demòni si sottomettono a noi nel tuo nome» (Lc 10,17). Il nome di Gesù costituisce la forza che fa precipitare nell’annientamento il potere di Satana.


Nel Vangelo di Giovanni si sottolinea la lotta fra Gesù e «il principe di questo mondo», secondo quanto si riscontra nel capitolo 12: «Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori» (v. 31). Nell’imminenza della passione Satana «viene» contro Cristo, ma «non ha alcun potere» su di lui (cfr. Gv 14,30); egli «è già condannato (giudicato)» (Gv 16,11).


Per Giovanni il principe di questo mondo è propriamente l’Avversario, in continuità con la concezione giudaica più antica, non è il tentatore. Per questo Giuda è chiamato «diavolo» (Gv 6,70) e Satana «entrò in lui» quando costui accettò il boccone offertogli da Gesù (Gv 13,27) e subito dopo uscì dal cenacolo con l’intento di tradirlo (Gv 13,30). L’avversario per eccellenza è colui che si oppone al messaggio di Cristo, colui che non sta nella verità e che, fin dalle origini, è «il bugiardo» e «l’omicida» (Gv 8,44). Perciò i nemici di Gesù sono considerati «i figli del diavolo», perché hanno rifiutato la verità di Gesù e hanno lottato contro di lui fino a condurlo alla morte.


2.2. Gli spiriti cattivi negli Atti degli Apostoli


Il libro degli Atti degli Apostoli usa i termini «diavolo» (At 10,38; 13,10), «Satana» (At 5,3; 26,18), «spiriti impuri» (At 5,16; 8,7), «spiriti cattivi» (At 19,12; 19,13.15.16); «spirito di divinazione» (At 16,16.18). Dall’insieme di questi testi si evidenziano alcuni aspetti notevoli sulla demonologia, anche se molto sobria, presente negli Atti.


Anzitutto, il ministero pubblico di Gesù è riassunto da Pietro in casa di Cornelio con queste parole: Gesù «passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (At 10,38). L’espressione sottolinea che l’essenza dell’azione redentrice di Cristo sta nella liberazione dall’oppressione demoniaca e ne pone la ragione nella presenza divina in lui, cioè nella sua potenza superiore alle possibilità umane. Si tratta di una demonologia letta in chiave cristologica, che denota la novità neotestamentaria.


Simile alla missione di Cristo è il ministero degli apostoli, caratterizzato dalla predicazione accompagnata da segni e prodigi (At 2,42-43; 4,30; 5,12), tra i quali compaiono anche le liberazioni degli indemoniati: «La folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti» (At 5,16). Così, per mezzo dell’opera missionaria di Filippo in Samaria, «da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti» (At 8,7). Anche Paolo libera a Filippi una giovane dallo spirito di divinazione; a Èfeso riesce ad allontanare gli spiriti cattivi (At 19,12), mentre alcuni esorcisti giudei non sono capaci di liberare un uomo dallo spirito immondo, pur invocando il nome di Gesù predicato da Paolo.


La liberazione degli indemoniati non solo specifica un aspetto dell’azione apostolica, ma l’intera missione di Paolo ai pagani è sintetizzata in At 26,18 nell’«aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede» in Gesù. La presenza e l’azione di Satana sono viste in senso universale, in quanto estendono il loro dominio su coloro che ancora non hanno raggiunto la fede in Cristo. Del resto un elemento essenziale della missione paolina consiste precisamente nel permettere agli uomini il passaggio dalla potenza oppressiva di Satana all’appartenenza a Dio.


Negli Atti si riscontra la presenza di Satana in particolare nella cattiveria degli uomini. La frode di Anania, insieme con la moglie Saffìra, è vista non solo come una menzogna allo Spirito Santo, ma anche frutto dello spirito maligno. Infatti Anania ha pensato nel suo cuore all’azione malvagia di dire una falsità (At 5,4), ma il suo cuore era «riempito» da Satana (At 5,3). Il testo mette in evidenza sia l’elemento umano, in quanto è Anania che pensa e agisce, sia l’elemento diabolico che s’insinua in lui; mostra inoltre la contrapposizione tra lo Spirito Santo e la menzogna, propria dello spirito satanico.


Un altro episodio presenta il mago e falso profeta giudeo Elimas nell’intento di distogliere il proconsole Sergio Paolo dalla conversione al cristianesimo. Paolo dice di lui: «Uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore?» (At 13,10). Il termine «figlio del diavolo» è riferito all’uomo che agisce fuori e contro la giustizia, cioè si pone in opposizione al progetto divino, caratteristica appartenente in proprio a Satana.


Come si vede, negli Atti, la demonologia sfocia nell’ecclesiologia, nel senso che la potenza esorcistica di Cristo passa alla Chiesa, la quale continua a combattere e sconfiggere il diavolo con la stessa potenza del suo Signore.


2.3. L’opera di Satana negli scritti paolini


Esaminando globalmente i testi paolini, si nota che l’azione di Satana è vista nell’insieme dell’opera salvifica che Cristo ha compiuto e che continua ad attualizzare fra gli uomini per mezzo della Chiesa. Nonostante la vittoria di Cristo, l’influsso malefico di Satana e dei suoi collaboratori continua a esercitarsi sugli uomini e ostacola la diffusione del Vangelo, in particolare insidia l’Apostolo nella sua missione e i membri delle comunità cristiane. Esiste dunque un contrasto tra la forza di Cristo e del suo Spirito e l’aggressività di Satana, che tuttavia non può vincere, poiché è stato sconfitto da Cristo.
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